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U 
na porta rotta, che d¨ su un balconcino, da cui si pu¸ ammirare chiaramente il 
profilo della luna. Lôact de foi di Magritte (immagine in copertina), ci ricorda 
che ogni porta sfondata, pu¸ nascondere delle possibilit¨ meravigliose. Pregare 
a volte consiste nel fare questo: riuscire a guardare oltre, non lasciarsi imprigio-

nare da quei muri esteriori o interiori, che pi½ che spesso rischiano di bloccare la nostra 
crescita, la nostra fede, le nostre relazioni, in una parola: la nostra capacit¨ di essere uma-
ni. Muri crollati o che stanno per crollare (come ne parla Bernardo Gianni a pag.28). Ab-
biamo bisogno di ricostruire dalle macerie che il tempo presente ci sta costringendo a 
contare, macerie che spesso non riusciamo chiaramente a vedere perch® sono esistenze 
spezzate, o peggio, svuotate di senso (pensiamo in particolare ai giovani di cui Cantelmi 
parla nellôarticolo a pag.8), senza capacit¨ alcuna di rialzarsi e ricominciare. 
 Abbiamo scelto allora come tema di questo nostro numero lôANTIFRAGILITê! Il so-
ciologo Taleb ha coniato questo termine per indicare un approccio alle situazioni che rico-
nosca la fragilit¨ come elemento comune che rende gli uomini pi½ vicini e solidali, ma che 
allo stesso tempo riesca a farsi forza della fragilit¨ stessa per crescere e migliorare. Lôim-
magine classica ¯ quella del mito di Idra, mostro che quando colpito dallôavversario, piut-
tosto che arretrare diventava pi½ forte; biblicamente lôimmagine ¯ quella del lamento mu-
tato in danza che leggiamo nel Salmo 30.  
 Siamo oltre i concetti di resistenza e resilienza, con cui generalmente indichiamo la 
forza di non spezzarsi o di non mutare nelle situazioni avverse. Perch® lôantifragilit¨ indi-
ca il fatto che, la realt¨ con le sue sfide che proprio in questi mesi stanno diventando ur-
genti, deve metterci in discussione, come umani, come cittadini, come credenti. Si tratta 
di danzare con la crisi, rinunciare a ñfare qualcosaò (il pi½ delle volte quello che ci passa 
per la testa) per raggiungere invece la radice profonda delle cose, per sviluppare quelle 
competenze di speranza che in ultima istanza vogliono dire proprio vocazione (vedi arti-
colo di Antonia Scardicchio a pag.10).   
 
 Questo numero di Communio vuole essere un esercizio di antifragilit¨: il tempo pre-
sente ci ha chiesto una riflessione pi½ ampia, unôanalisi critica puntuale, ed ¯ per questo 
che apparir¨ pi½ corposo e denso di parole. Le esigenze di una formazione da non trascu-
rare, lôesperienza del covid negli ambienti del seminario (di cui parla il compagno Salvato-
re a pag.20) ci hanno intimamente connesso col sentire di questo tempo, e negli articoli 
che seguiranno ne vogliamo dare, in qualche modo testimonianza.  
 Abbiamo scelto di raggruppare gli articoli in tre sezioni: Squarci ï in cui proponia-
mo delle letture bibliche, pastorali, psicologiche e pedagogiche della realt¨ che stiamo vi-
vendo; #PosillipoMania ï in cui proviamo a dare voce a quanto il seminario ha vissuto e 
sta vivendo in questo tempo; Dialoghi ï con la citt¨, le famiglie, lôeconomia, lôambiente, le 
altre confessioni.  
 Il filo rosso che lega la polifonia di voci raccolte, ¯ lôAtto di Fede: quella visione del 
mondo che vuole affidarsi a quel Dio, che Lidia Maggi chiama proprio il ñGrande Rico-
minciatoreò (pag.5), Colui che apre strade, anche quando tutto sembrava perduto.  
  
Alla Sua opera sapiente, alla Sua voce, alla Sua capacit¨ di far risorgere, vogliamo anche 
noi affidarci.   
 

Buona Lettura! 
 

Giacomo, Luca, Italo ï La Redazione 

 LôATTO DI FEDE 
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L 
a narrazione biblica mette in scena, 
fin dalle prime battute, una realt¨ 
strappata al caos, una creazione bella 
e buona e tuttavia fragile, perch® le 

acque, metafora biblica per il male, non sono 
state eliminate da Dio nell'atto creativo, ma 
confinate. Dio crea il mondo strappandolo al 
caos dell'indistinto, chiamando ogni cosa con 
il proprio nome e separando, perch® ognuno 
abbia il proprio spazio e viva la propria voca-
zione. Al terrestre, tratto dalla polvere del 
suolo, ¯ affidato il compito di custodire e la-
vorare la terra da cui ¯ tratto. La terra, come 
il terreno delle relazioni, va lavorata, perch® 
dia buoni frutti capaci di saziare la fame di 
pane e di senso. Senza questa cura costante, il 
suolo terreste, come il giardino del cuore, pu¸ 
trasformarsi in deserto (Adamo dove sei?)   o 
peggio ancora in campo di battaglia (Dov'¯ 
tuo fratello?). 

  

 L'essere umano, creato a immagine e 
somiglianza di Dio come creatura relazionale, 
non riceve solo un corpo distinto per genere 
(maschio e femmina Dio li cre¸): ¯ corpo! 
Corpo vivo che permette di entrare in contat-
to con l'altro, di generare nuova vita, di con-
solare con l'abbraccio e con le parole; corpo 
limitato in un tempo stabilito, in una geogra-
fia concreta, corpo fragile, soggetto alle ma-
lattie, alla morte. 

  

 Questôultima, pi½ che punizione, fa parte 
dell'esistenza. La morte causata dal peccato ̄ 
altro rispetto ai giorni della vita umana che 
finiscono con il ciclo della vita. Lo aveva capi-
to Francesco d'Assisi che parlava di due mor-
ti: sorella morte corporale e la morte seconda, 
ben pi½ tragica e temuta. 

 

 Insomma, si muore perch® si vive, per-
ch® siamo, per l'appunto, creature fragili. 
Questo vuol dire riconoscere che non sappia-
mo tutto della vita. Chi crede impara a mette-
re nelle mani di Dio i propri giorni e la pro-

pria fine, impara a fidarsi che le mani di Dio 
custodiranno le nostre esistenze, che non an-
dranno disperse nell'oblio. Ĉ la nostra spe-
ranza: abbiamo bisogno di affidarci, nell'i-
gnoto, a colui che vede oltre i nostri occhi di 
creature. 

La fatica di accettare la fragilit¨ dell'esi-

stenza 

 Alla fragilit¨ umana, necessaria alla vita, 
soggetta alle leggi naturali che scandiscono i 
tempi dell'esistenza - nascita, crescita, vec-
chiaia e, infine, morte - si affianca per¸ un'al-
tra fragilit¨ legata, paradossalmente, proprio 
alla fatica di accogliere e vivere la fragilit¨ 
dell'esistenza. Questa ha a che vedere con il 
meccanismo di negazione messo in atto dalla 
creatura umana, spinta dal desiderio di esse-
re altro da s®, di diventare come Dio e poter 
controllare ogni cosa. Misconoscere la pro-
pria fragilit¨ porta l'umano a vergognarsi, fi-
no a nascondersi dalla propria vulnerabilit¨ 
quando si scopre nudo. Non ¯ anche di que-
sto che parla la scena madre del giardino 
(Gen 3), dove il serpente insinua il sospetto 
sulla effettiva bont¨ del progetto divino?  

 Il rifiuto del limite, confine costitutivo di 
ogni creatura, si manifesta con il desiderio 
perverso di voler tenere tutto sotto controllo, 
il bene e il male. Tentazione antica, che anco-
ra ci abita. E ci scopriamo nudi anche noi che 
ci siamo illusi di poter controllare ogni aspet-
to delle nostre vite: ¯ bastato un virus a ricor-
darci quanto siamo fragili. Il mondo, bene-
detto da Dio, ¯ continuamente a rischio pro-
prio a causa di un'umanit¨ incapace di ricono-
scere la propria fragilit¨. 

 C'¯ un aspetto tragico messo a tema 
ripetutamente nei primi capitoli della Ge-
nesi. Queste storie sapienziali non sono 
soltanto il portale d'ingresso nel mondo di 
Dio, ma anche le mappe concettuali con-
segnate a lettrici e lettori per capire l'oriz-
zonte che si schiude davanti al prosieguo 
del racconto come davanti alla vita che ci 
abita. Perch® la Bibbia parla della vita, alla 
vita! La vita buona non riesce a radicarsi 

Fragile! 
Maneggiare con cura 
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nel mondo perch® trova la resistenza di 
un'umanit¨ incapace di custodire la pro-
pria fragilit¨. Non sappiamo metterci in 
relazione con il creato, che saccheggiamo 
e inquiniamo, e con l'altro, che fatichiamo 
ad accogliere e riconoscere. Non sappia-
mo rispettare l'alterit¨ e riconoscere la 
parzialit¨ del nostro sguardo. Continuia-
mo ad idolatrare noi stessi diventando 
misura del mondo. Ci ostiniamo a rimuo-
vere la nostra fragilit¨ e i nostri limiti. Ci 
vergognano ancora a dire: ñnon soò. Ed ¯ 
proprio la fragilit¨ negata, paradossal-
mente, a rendere ulteriormente instabile 
e precaria la nostra esistenza e le nostre 
relazioni. 

  Se il mondo fa acqua da tutte le parti 

 E cos³, niente tiene: sembra che sia 
questo assunto ad unire la grande narra-
zione biblica fin dalle prime battute. Un 
libro antico e attuale, postmoderno, che 
riflette sul mondo, su Dio e sulle relazio-
ni umane, prime fra tutte quelle affetti-
ve, familiari, proprio a partire da questa 
esperienza di fragilit¨. 

 Niente tiene: non tiene la creazione, 
nonostante sia stata creata buona e bella 
e accompagnata, al suo sorgere, dalla be-
nedizione divina. Non ¯ sufficiente que-
sto incipit ad impedire che il creato affo-
ghi in un mare di guai. 

 Non tengono le relazioni familiari, 
incrinate dal sospetto e dalla gelosia. An-
che la realt¨ pi½ fertile, come quella del 
giardino, pu¸ essere deformata dal so-
spetto. Non tengono le relazioni tra fra-
telli. Non durano gli idoli, costruiti da 
mano umana, ma nemmeno la parola 
divina incisa nella pietra (le tavole spez-
zate: Es 32,19). 

 Non tiene persino il progetto di terra 
promessa, perduta per sempre con l'esi-
lio. 

 Nella Scrittura vengono messe in 
scena le promesse che, di volta in volta, 
precipitano, i progetti continuamente 
abortiti. Niente tiene, tutto rischia di af-
fogare nel caos proprio a causa della pre-
tesa che tutto tenga, che tutto sia sotto il 
controllo umano. Proprio a causa della 
rigidezza del cuore, che trasforma in pie-
tra la relazione, riducendo Dio a idolo. 
Meccanismi rivelativi di una fatica strut-

turale di fare i conti con la propria fragi-
lit¨. 

  Dio levatrice, che rimette il mondo 

  al mondo 

 E Dio ¯ colui che continuamen-
te, di fronte a storie, legami che 
precipitano o si irrigidiscono fino a 
diventare idoli, riapre possibilit¨. 
Ecco perch® la Bibbia ¯ il libro dei 
nuovi inizi, delle seconde volte, 
dell'annuncio secondo, dellôaltra 
possibilit¨, del tempo sospeso per-
ch® lôaltro si converta e cambi vita. 
La storia biblica non ha lôandamento 
dellôepopea; il suo stile emerge nelle tan-
te riprese, nei nuovi inizi, in una storia 
fragile ma sempre aperta perch® tenuta 
aperta da Dio, che non si rassegna a but-
tare via questa fragilit¨ da cui l'umanit¨ 
si difende alla ricerca di un potere di 
controllo che porta alla morte. 

  Dio, il grande ricominciatore 

 Il protagonista divino del racconto, 
si impone dunque come il grande 
ñricomiciatoreò, che riapre sentieri 
interrotti, riprende continuamente storie 
che sembrano precipitare. Proponendo 
incessantemente nuovi inizi. Egli ¯ colui 
che ci rivela che la vita, pur nella sua fra-
gilit¨, o meglio, proprio a partire dalla 
sua fragilit¨, pu¸ essere aperta, sollevata, 
rimessa in piedi, quando spezzata; fino 
allôapertura pi½ radicale: la risurrezione. 
Della vita, ma non solo: ¯ lôintero creato 
a rinascere! Lôepilogo del grande Libro 
annuncia nuovi cieli e nuova terra: lôim-
magine di una creazione rinnovata, tra-
sformata. Nel finale, tutto si rimette in 
moto, in un grande inizio dove finalmen-
te, l'umanit¨ deporr¨ le proprie armatu-
re, le sue rigide certezze, le sue visioni di 
onnipotenza, e con un po' di ironia l'uno 
annuncer¨ all'altro: ñDio c'¯. Non sei tu! 
Rilassatiò. 
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L 
a Chiesa in tempo di pandemia sta 
vivendo una situazione di emergen-
za. Lôemergenza, per sua natura, non 
elargisce lezioni pastorali o spirituali 

ma si limita a far emergere. Nello specifico, 
ha reso evidente lôinsufficienza di alcuni mo-
delli di Chiesa, in linea con lôesortazione del 
Papa sulla necessit¨ di una conversione pa-
storale profonda. Necessit¨ quindi indipen-
dente dalla pandemia, ma legata al tema del 
cambio dôepoca, altro elemento caro al Pon-
tefice. Vivere in un cambio dôepoca vuol dire 
abitare una frattura profonda tra le forme, i 
modelli, le parole e le prassi mediante le qua-
li noi viviamo e manifestiamo la nostra fede, 
e lôesperienza di vita di una persona. Una 
frattura profonda che ¯ proprio la tensione 
spirituale a rimarcare, in quanto ci fa sentire 
come insoddisfacente lôesperienza di Chiesa 
che sperimentiamo, ci fa percepire una perdi-
ta di gusto, di sapore (s¨pere e non sap®re) 
nelle nostre liturgie, incontri, catechesi, atti-
vit¨ (tensione ben descritta da Michel de Cer-
teau in La debolezza del credere). 

 
 Osservando come Centro Studi la realt¨ 
pastorale in Italia, si assiste alla comprensione 
dellôopportunit¨ di un cambiamento ma alla 
difficolt¨ nel metterlo in atto, in quanto preva-
le la tentazione a piccoli aggiustamenti regres-
sivi o reattivi, adattamenti volti a risolvere dei 
problemi contingenti, senza rimettere in di-
scussione il paradigma di riferimento allôinter-
no del quale si operano tali scelte. Si resta cio¯ 
su un piano di problem solving (cambiamento 
programmatico) quando ci ¯ chiesto di passare 
al problem setting (cambiamento paradigma-
tico). 
 
 La pastorale antifragile rappresen-
ta per noi un possibile cambio di para-
digma, che esce da una visione della pa-
storale in termini di controllo e gestio-
ne di un territorio, di autopreservazio-
ne di modelli comunitari e pastorali a 
volte autoreferenziali. Antifragilit¨ non 
indica la negazione della fragilit¨, ma al 
contrario, la sua piena assunzione met-

tendo in rete e non lasciando isolate le 
singole fragilit¨. Grazie a questo tessuto o 
rete relazionale, un corpo antifragile di fronte 
a delle difficolt¨ non si limita ad adattarsi 
(andr¨ tutto bene) e nemmeno a resistere (ce 
la faremo), ma aumenta la sua forza generati-
va e la sua crescita (andr¨ tutto nuovo). Ve-
diamo alcune caratteristiche di questo model-
lo, secondo tre direttrici. 
 
La Direttrice relazionale  

 La pastorale antifragile non mette al pri-
mo posto la gestione di un territorio (spazio) e 
di una agenda (tempo) ma la cura delle rela-
zioni, creando spazi e tempi dove le singole 
fragilit¨ possano incontrarsi, narrarsi, discer-
nere, crescere dentro una dinamica di recipro-
cit¨. Non pu¸ esistere una relazione autentica 
e un ascolto vero senza uno spazio e un tempo 
dedicato, voluto, desiderato. Incontri caratte-
rizzati da un approccio narrativo e kerygmati-
co, dove tornare allôessenziale (Ges½ vivo) e 
richiamare il senso e il perch® del nostro esse-
re qui. Questo incide sui modelli di guida di 
una comunit¨: il pastore o il vescovo o il diret-
tore di un ufficio ¯ colui che sa riconnettersi ad 
un óperch®ô prima che ad un ócosaô o ad un 
ócomeô, in grado di generare spazi dove insie-
me alle altre persone (Popolo di Dio) si possa 
discernere insieme e rinarrare una comune 
visione. Oggi va dato il primato a ministeriali-
t¨ di comunione pi½ che di competenza o di 
ambito.  
 
La Direttrice organizzativa  

 Una comunit¨ in rete ¯ pi½ efficace se i 
processi decisionali non passano tutti da un 
punto, dal centro, per giungere alla periferia, 
ma si ha un decentramento dei livelli decisio-
nali ed esperienziali: passare dalla sfera al po-
liedro (EG 236). Si rende pi½ forte lôinsieme se 
ogni parte ¯ in grado di discernere, vivere 
esperienze, sviluppare scelte autonome. Come 
¯ possibile decentrare i processi decisionali? 
Se in ogni singola parte ¯ custodito un ónoiô, un 
sogno comune di Chiesa, uno stile. Di nuovo 
torna il ruolo della guida, il prendersi cura di 
realizzare in stile sinodale, contesti in cui di-

Andr¨ Tutto nuovo! 
Verso una pastorale antifragile 
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 scernere su di una visione, dei criteri, delle 
priorit¨. Allo stesso tempo, una guida che fac-
cia forza anche sulla sua personale fragilit¨ e 
che desideri crescere nel lasciarsi lei stessa gui-
dare dagli altri. Quindi, unôorganizzazione an-
tifragile riduce la verticalit¨ e aumenta la di-
mensione orizzontale in termini di ruoli, inca-
richi, nomine: corresponsabilit¨. Si riduce an-
che la specializzazione che caratterizza ancora 
troppo le nostre proposte pastorali.  
 
 La Direttrice operativa  

 Ĉ un cambio di approccio profondo ri-
spetto a quello da cui veniamo, pi½ basato su 
piani o progetti pastorali dove, a partire da 
unôanalisi della realt¨, si potevano fissare 
obiettivi chiari e procedere con azioni struttu-
rate, spinti da una esigenza di controllo, di si-
stematizzazione, di completezza. Lôantifragilit¨ 
predilige ai progetti i processi e uno stile di 
sperimentazione (anche qui niente di nuovo, 
vedi in un cambio dôepoca Nicol¸ Cusano, sia-
mo nel ó400). Un processo parte dalla con-
divisione di un sogno e non di un biso-
gno, da una visione che si attuer¨ nel 
tempo.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Opera un discernimento pi½ che unôanali-
si, un riconoscere pi½ che un vedere. Fissa del-
le priorit¨ e non si presta a intervenire su delle 
urgenze. Il processo non ha lôansia dei risultati. 
Sa che il processo stesso se gestito con sapien-
za genera frutti lungo il cammino. Il progetto ¯ 
in funzione di un risultato, di un prodotto o 
servizio da realizzare, mentre il processo ¯ in 
funzione dellôapprendimento diffuso, di tutte le 
persone che ne prendono parte.  
 Desidero concludere con Isaia 43, 18-19: 
ñNon ricordate pi½ le cose passate, non pensa-
te pi½ alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa 
nuova: proprio ora germoglia, non ve ne ac-
corgete?ò. Lo Spirito ha gi¨ fatto nuove tutte le 
cose, noi siamo chiamati a riconoscerle, coglie-
re i gi¨ tanti germogli antifragili che stanno 
maturando e sostenerli, per trasformare i tanti 
deserti spirituali in un nuovo giardino (Is 32, 
15). 
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Giovani e pandemia: come sviluppare la  
capacit¨ di superare la solitudine esasperante 

 

L 
a pandemia da Covid-19 ha posto lôu-
manit¨ in una curiosa contrapposizio-
ne: da una parte, abbiamo vissuto, e 
ancora viviamo, un tempo sospeso che 

ci ha impedito di pensare al futuro in modo 
progettuale e, dallôaltra parte, ha generato il 
fenomeno, apparentemente contraddittorio, 
che potremmo definire ñcambiamento-
velocit¨ò. Tutto questo ¯ avvenuto talmente ra-
pidamente che il cambiamento stesso ¯ stato 
velocit¨. 

 La pandemia genera costantemente la ne-
cessit¨ di cambiamenti velocissimi, adattamen-
ti nuovi, forme di controllo sociale, diverse e 
tecnomediate, che hanno portato ad un uso in-
vasivo della tecnologia, coinvolgendo tutte le 
generazioni. Insomma, una serie di trasforma-
zioni repentine che hanno investito ogni aspet-
to della vita: sociale - relazionale, economico e 
lavorativo, come ad esempio il lavoro agile e la 
didattica a distanza. Proprio in questo periodo, 
quindi, cô̄ stata una vera e propria insurrezio-
ne digitale, velocissima e senza precedenti. Di-
fatti, la rete internet accompagna lôumanit¨ da 
parecchio tempo, ma proprio durante il perio-
do lockdown cô̄ stato un incremento straordi-
nario del traffico digitale. In poche ore abbia-
mo trasformato unôintera generazione di adole-
scenti in Hikikomori. I ragazzi si svegliavano la 
mattina qualche minuto prima di collegarsi per 
la DAD, ascoltavano per ore le lezioni online e 
in contemporanea scambiavano messaggi, ag-
giornavano profili, chattavano e ascoltavano 
musica in cuffia. Nel pomeriggio videogiocava-
no, in serata, attraverso i social e le chat, parte-
cipavano ad aperitivi e feste virtuali. Durante la 
notte hanno visto tutte le serie di Netflix.  

 Tutto questo ci ha convinti che la 
tecnologia ¯ in grado di dare delle rispo-
ste efficaci, rapide ed economiche alle 
nostre esigenze, ma ci ha fatto anche 
scoprire qualcosa di ineludibile per lôes-
sere umano e cio¯ che tutto questo senza 
lôincontro autentico con lôaltro non ha 
molto senso.  

 Infatti, in questo periodo la solitudine ¯ 
divenuta esasperante. A dimostrarlo sono state 
le tante rilevazioni condotte sui giovani che 
hanno misurato un incremento della loneli-
ness, cio¯ uno stato emotivo doloroso, dovuto 
ad una discrepanza fra le relazioni percepite e 
quelle desiderate. Si tratta di una condizione di 
solitudine soggettiva, diversa dalla condizione 
di essere oggettivamente soli. Il senso di solitu-
dine percepito ¯ maggiore nonostante si sia di-
gitalmente immersi in una trama fitta di rela-
zioni. La rivoluzione digitale, nella sua massi-
ma insurrezione, ha quindi mostrato anche i 
suoi limiti.  

 I giovani, durante lôemergenza sanitaria, 
per molto tempo sono stati una categoria invi-
sibile, di cui invece oggi si parla tanto a causa 
disagio emotivo e psicologico che stanno mani-
festando. Vi ¯ un incremento delle richieste di 
aiuto e sono aumentati gli atti di autolesioni-
smo e di aggressivit¨. Nellôultimo periodo que-
sta categoria invisibile ha iniziato ad emettere 
comportamenti che hanno scioccato il mondo 
degli adulti, pensiamo alle incredibili, innume-
revoli e a volte crudeli risse che sono avvenute 
in po' tutte le realt¨ italiane.  

I ragazzi hanno sentito la necessit¨ di incon-
trarsi, attraverso un tamtam social, si sono dati 
appuntamento non per stare insieme ma per 
picchiarsi e insultarsi. Una rissa emblematica ¯ 
stata quella al Pincio a Roma. Questi episodi, e 
i tanti dati allarmanti che giungono dai pronto 
soccorso, hanno rappresentato un campanello 
dôallarme: i giovani sono esasperati e delusi, 
sentono la necessit¨ di farsi ascoltare e vedere 
perch® bisognosi di fare ci¸ che lôadolescenza 
ha come compito principale cio¯ quello di rela-
zionarsi con il mondo dei pari. Ai nostri adole-
scenti ¯ stata strappata la possibilit¨ di relazio-
narsi in maniera compiuta rilassata e aggre-
gante. Gli ¯ stata negata la possibilit¨ di co-
struire la loro identit¨ nel confronto con i pari.  
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 Come aiutare i giovani a superare il trau-
ma generato dal Covid? Le forme di resilienza 
e di resistenza sono sicuramente necessarie 
ma per affrontare realmente questo pe-
riodo di crisi ¯ necessario sviluppare il 
principio di antifragilit¨, cio¯ il sistema 
si pu¸ adattare a questa condizione e 
superarla soltanto imparando da essa e 
producendo un cambiamento positivo. 
Dobbiamo imparare ad imparare da 
questa situazione. 

 Per superare il trauma ¯ importante svi-
luppare delle skills, cio¯ delle competenze, uti-
li da un punto di vista psicologico anche per 
lôantifragilit¨. In relazione al fenomeno cam-
biamento-velocit¨, la skill pi½ importante ri-
guarda la flessibilit¨ psicologica. Ĉ una com-
petenza necessaria per gestire le situazioni av-
verse o le emozioni negative e disfunzionali ed 
¯ in grado di promuovere un pi½ ampio reper-
torio comportamentale per modificare il de-
corso della vita quotidiana. 

 Kashdan e Rotterburg (2010) definiscono 
la flessibilit¨ psicologica come misura del mo-
do in cui una persona si adatta alle esigenze 
situazionali fluttuanti; riconfigura le risorse 
mentali; cambia prospettiva; equilibra deside-
ri, bisogni e domini della vita in competizione. 

 La flessibilit¨ si basa sul concetto di ac-
cettazione della realt¨, dovremmo cio¯ impa-
rare a fare pi½ i conti con i nostri ñs® conte-
stualiò e non con i nostri ñs® idealiò, questo si 
traduce nella comprensione e nellôaccettazione 
del contesto (accogliere la realt¨ e non contra-
starla). Nella situazione specifica accettazione 
vuol dire capire che ¯ ingenuo ritenere che tut-
to torner¨ come prima della pandemia.  

 Flessibilit¨ psicologica vuol dire anche 
ampliamento del repertorio valoriale attraver-
so lo sviluppo di una delle componenti del si-
stema accudimento e cura, un istinto di base 
dellôessere umano, identificabile con la com-
passione, s® e per gli altri.  

 La compassione e lôauto-compassione so-
no, probabilmente, le risposte migliori alle av-
versit¨ che stiamo vivendo, delle strategie di 
coping formidabili per contrastare il disagio 
psichico e le macerie emotive che il Covid ha 
disseminato.  

 Per riunire le varie definizioni psicologi-
che Clara Strauss e colleghi (2016) propongo-
no una definizione di compassione come pro-

cesso cognitivo, affettivo e comportamentale 
costituito da cinque elementi che si riferiscono 
sia alla compassione verso s® stessi che verso 
gli altri:  

1) riconoscere la sofferenza; 

2) comprendere l'universalit¨ della soffe-
renza nell'esperienza umana; 

3) provare empatia per la persona che soffre 
e connettersi con l'angoscia (risonanza 
emotiva); 

4) tollerare i sentimenti spiacevoli suscitati 
in risposta alla persona sofferente (ad 
esempio angoscia, rabbia, paura), rima-
nendo cos³ aperti e accettando la persona 
sofferente; 

5) essere motivati ad agire per alleviare la 
sofferenza. 

 In funzione di ci¸ che percepisco emetto 
unôazione, un impegno e attivo dei comporta-
menti prosociali. Compassione significa passa-
re dallôinattivit¨ allôimpegno, tale azione deno-
ta flessibilit¨ psicologica.  

 Ed infine unôaltra abilit¨ da addestrare ¯ 
quella ñche permette alle persone di capire me-
glio il ruolo che il futuro gioca in ci¸ che vedo-
no e fannoò, definita dallôUnesco Future Lite-
racy. Ogni giorno pi½ o meno consapevolmen-
te usiamo il futuro: prevediamo, temiamo e 
speriamo, "immaginare il futuro ¯ quello che 
genera speranza e paura, creazione di senso e 
significato. Il futuro che immaginiamo guida le 
nostre aspettative, delusioni e disponibilit¨ ad 
investire o cambiare" (Unesco). 

 Essere "alfabetizzati sul futuro" consente 
alle persone di utilizzare il futuro per innovare 
il presente e tali capacit¨ possono essere adde-
strate e acquisite tramite apprendimento 
(Miller, 2015).  

 Iniziamo, quindi, a sviluppare il senso del 
futuro per riequilibrare il rapporto con la real-
t¨ attuale per accrescere la nostra partecipa-
zione e influenza al fine di costruire il mondo 
che verr¨.  
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Lo scandalo e il miracolo 
 

 

  
Sorella Speranza, sorella Morte 

F 
orse siamo tutti stati vittime, anche 
solo una volta soltanto, della tentazio-
ne consolatoria dellôaffidare a un 
ñandr¨ tutto beneò la nostra compe-

tenza pedagogica, nellôattimo delicato e imba-
razzante in cui abbiamo perso le parole e sia-
mo rimasti ammutoliti dalla sensazione di im-
possibile materiale sottrazione al dolore e alla 
morte.  

Abbiamo tutti sperimentato e dunque 
ben conosciamo, indipendentemente dai no-
stri curricola scientifici o teologici, cosa signi-
fica stare dentro uno strazio nel quale non re-
sta che la speranza, intesa come bisogno che 
gli eventi volgano in meglio e che la vita cambi 
registro. Conosciamo tutti molte versioni/
visioni del mondo nelle quali dentro questa 
ñvaga aspirazione al Beneò (cos³ definiscono 
ñsperanzaò i maggiori dizionari dôitaliano) 
rientrano ottimismo e fede. Ĉ questo il punto 
di ogni nostra impotenza: quello in cui il dolo-
re, nostro o di chi accompagniamo, non ci of-
fre possibilit¨ pragmatiche di intervento, e al-
lora non resta che ñsperareò.  

Tema cruciale nei contesti dellôeduca-
zione e della cura e, invero, tema cruciale delle 
biografie di ognuno, indipendentemente dal 
proprio ambito professionale, luogo assoluto 
della nudit¨: il dolore ï che nelle sue mille for-
me esperito ï ̄  rivelatore sfacciato di ogni ci-
caleccio intorno a lui stesso e alla vita intera, 
dove lo si escluda o lo si racconti come fatto 
accidentale e non vitale, come nucleo periferi-
co e non, invece, centrale. Portarlo al centro 
della narrazione ï educativa, pastorale, vitale - 
tuttavia non significa produrre narrazioni di-
speranti ma, anzi, pu¸ rappresentare la possi-
bilit¨ di generare ricerche e scritture che, 
muovendo dal principio di tutte le cose ï cio¯ 
dalla loro fine ï ci portino allôessenziale.  

Giacch® il punto pi½ alto della nostra dimen-
sione materica coincide col punto pi½ alto del-
la nostra dimensione simbolica (Zambrano, 
1996): l³, dove ñnon ci resta che piangereò spe-
rimentiamo lo spazio e il tempo, tanto fisici 
quanto immaginifici, dove si manifesta lôasso-
luta indisgiungibilit¨ delle questioni di carne 

con quelle di senso e la ricerca di una speranza 
che possa dirsi, persino, ñfondataò. 

    E l³, cosa accade? In che modo incar-
niamo la nostra vocazione ad accompagnare 
lôaltro che soffre? Riusciamo a condividere 
lôannuncio di una ñricompensaò che non coin-
cide con un bene da ricevere ma con il Bene 
da sperimentare persino morendo? 

La morte ¯ la misura della nostra risposta alla 
vita. 

 Senza r-assicurazioni  

ñAndr¨ tutto beneò ̄ una consolazione 
s³: ma ¯ una espressione che ha anche un 
grande potere di autoinganno. Ĉ un desiderio, 
profondo, legittimo, ancestrale: ma, al           contem-
po, non corrisponde al vero quando siamo nel 
mezzo di una tempesta o stiamo    attraversando 
il bosco di notte. 

Noi non possediamo mai il futuro e pe-
r¸ lo riconosciamo soltanto quando siamo in 
un tempo come questo: terremoto, maremoto, 
diluvio ï esteriori ed interiori - come in quel 
verso della poetessa Chandra Livia Candiani in 
cui lei, con la sua delicata potenza, scrive: 
ñVedi, tutto pu¸ crollare quiò.  

Ĉ un verso terribile ma onesto. Ĉ un verso poe-
tico e, potremmo certamente dire, anche 
scientifico: perch® non si sottrae alla realt¨, ne 
compie una analisi schietta e rigorosa.  

Ĉ un verso che per¸ noi ci siamo abi-
tuati a considerare come motivo di dispera-
zione soltanto, come canto di sola angoscia. E 
invece, a impararlo come canto di radicamento 
nella realt¨, come esercizio di incarnazione 
nella storia, quel verso consente lôaccesso an-
che a unôaltra possibilit¨ di stare nella notte, 
nel naufragio, nel travaglio: se accettiamo che 
stiamo traballando, ̄ allora che la notte pu ̧o 
accecarci o illuminare. Se accettiamo che mol-
to, o tutto pu¸ crollare, ¯ allora che possiamo o 
disperare oppure cominciare a prenderci cura 
dellôesistente, forse guardando per la prima 
volta tutto quello che abbiamo sempre consi-
derato come ñpresoò, scontato. 
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ñAndr¨ tutto beneò ci impedisce di vede-
re la complessit¨ della realt¨, ̄ una forma di 
protezione s³: ma, paradossalmente, ci rende 
pi½ esposti, perch® nega lôevidenza del dolore, 
della perdita, del limite. 

ñAndr¨ tutto beneò dice del sogno di felicit¨ 
intesa come assenza di zone dôombra.    

S³, pu¸ essere che quella fosse la forma 
del paradiso che abbiamo lasciato allôinizio 
della nostra storia di umani e pu¸ essere che 
quella sar¨ la forma del paradiso che ritrove-
remo un giorno, dopo la nostra avventura 
nella storia: ma adesso non ¯ questa ñtinta 
unicaò la forma del paradiso qui in terra. 

Qui, adesso, la forma della vita ̄ screziata: sta 
nellôimpasto tra dolore e bellezza. 

Se lôoscurit¨ ci rivela  

La felicit¨, la beatitudine intesa come 
fronteggiamento di tutto quello che beatitudi-
ne non ̄ , ha la forma del cimento: la con-
vocazione a vivere la nostra esistenza, pro-
prio nellôora del tormento, come chiamata a 
una vita dove morte e resurrezione si muovo-
no a ñpaso dobleò, ballano la stessa danza. 
Una danza sempre scrivibile, sempre scriven-
te: come la partitura di una jam session, che 
non ¯ mai definita e definibile a priori. Tutto 
questo fa della vita il luogo assoluto dellôin-
certo ma, al contempo, lo spazio assoluto del-
la creativit¨. 

Suonare senza spartito, danzare senza 
conoscere i passi, vivere nella pandemia: tutti 
modi che implicano la dimensione della ricer-
ca, del travaglio, dellôattraversamento della 
vertigine. 

 Negare questa evidenza ̄  darci alla di-
sperazione: perch® se intendiamo la felicit¨ 
come assenza di dolore e lutto, allora sar¨ na-
turale sentirci abbandonati, traditi, feriti da un 
Dio che non si comporta a immagine e somi-
glianza del nostro desiderio e non ci scampa 
dal travaglio di vivere. 

Se pensiamo che amare qualcuno equi-
valga a sottrarlo a ogni male, oltre che darci 
una misura che ¯ assolutamente irraggiungibi-
le e dunque esposta al passaggio dalla consola-
zione alla disperazione ï abbiamo peraltro 
una visione assai diversa da quella di Nostro 
Signore: ci pensi se lôArcangelo Gabriele aves-
se detto a Maria di Nazareth, ñandr¨ tutto be-
ne?ò. Le avrebbe mentito. No, non ¯ andato 
ñtuttoò bene. O, meglio: il Bene ha assunto una 

forma assai diversa da quella che umanamente 
avremmo voluto.   

 Il Bene, incarnandosi in un progetto di 
travaglio e parto, ha assunto forme caleidosco-
piche che hanno ribaltato le zolle della nostra 
logica binaria, secondo cui lôamore e la vita so-
no pieni se corrispondono allôassenza di attra-
versamento, scorticamento, cimento. 

In tal senso le ñcompetenze di speran-
zaò non corrispondono al potere di 
ñpossedere il risultato finaleò ma, proprio al 
contrario, al lasciar andare: lasciar andare il 
potere di predire noi il finale. 

 Lasciare andare: lasciar andare, innan-
zitutto, il bisogno di misurare la vita secondo 
la forma che noi presumiamo debba avere. 
Lasciar andare il bisogno di far coincidere la 
felicit¨ col mantenere tutto come noi vorrem-
mo, accettando, quotidianamente, di 
ñmorireò: ovvero di cambiare forma, conti-
nuare a nascere, con tutto il dolore che questo 
continuo travaglio comporta. 

Se lôoscurit¨ acceca oppure illumina 

Le nostre ñpiccole mortiò quotidiane 
sono una chiamata, una convocazione costan-
te, al lasciar andare il bisogno di giudicare Dio, 
di sostituirci a Lui. La vocazione ha a che fare 
con lôevoluzione di ognuno dalla forma prima/
primitiva a quella co-creata, generata nellôin-
contro con la Grazia nella propria storia. E, co-
me aveva scritto san Giovanni della Croce, 
ñDio parla nella notteò: ̄ proprio l³, al buio, 
che possiamo vedere meglio, vedere chi siamo 
veramente, chi possiamo pienamente diventa-
re, col nostro S³ non a una promessa di ñandr¨ 
tutto beneò ma a una chiamata al travaglio/
parto della nostra stessa identit¨. 

In questo senso la speranza si intreccia, 
paradossalmente, alla capacit¨ anche di 
ñlasciar andare la speranzaò: ovvero di stare al 
cospetto del vuoto, del baratro, del buio, non 
sapendo quello che avverr¨, senza approdare 
allôopposto delirio dellôñandr¨ tutto maleò, ma 
stando nella postura della contemplazione. 

Spesso scambiamo questa espressione 
per dis-incarnazione. E invece contemplare 
ha come suo sinonimo il pieno dellôesistere. 

  

 Penso spesso a Ges½ di Nazareth che, al 
cospetto dellôamico morto, non tira fuori la 
bacchetta n® schiocca le dita per fare magie, 
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ma: innanzitutto piange. Cio¯ entra intero e 
interamente nello strazio del perdere e il sa-
pere che Lazzaro resusciter¨, non lo sottrae 
allo strazio. Ecco: Ges½ piange, trema, suda. 
Vive pieno, vive pienamente: non perch® 
amare sia superare la ñmessa alla provaò del 
dolore e il maremoto sia espiazione:   ma per-
ch® contemplare ¯ travagliare e travagliare ¯ 
compartecipare alla natura di un  Dio che ci 
chiede di seguirlo senza ñsapere primaò: senza 
presumere. 

ñAndr¨ tutto beneò ̄  la nostra forma di 
presunzione: il nostro bisogno di ñsapere pri-
maò. Presumere ha lo stesso etimo di presup-
posizione e anche di superstizione: e dallôinizio 
della nostra storia noi esseri umani scambia-
mo cos³ la felicit¨ come coincidente con la cer-
tezza, con il sogno/delirio di possedere il risul-
tato finale, al punto tale che per molti persino i 
gesti della fede finiscono col ridursi a pratiche 
propiziatorie.  

Eppure da sempre la vita-vivente che 
Nostro Signore ci riserva, che fa? Non ci sot-
trae al mistero, allôesplorazione della valle an-
che oscura: la Provvidenza ci tutela ma anche, 
al contempo, ci prende e ci getta nel centro 
della sala da ballo: a nessuno ̄ concesso di fare 
tappezzeria, non cô̄ vita che non chiami al ci-
mentarsi, non cô̄ vita che almeno una volta 
non getti dentro una danza dove i passi sono 
sempre da   dis-imparare e re-imparare, per-
ch® la musica non ̄ mai sempre uguale. 

Non cô̄ vita che non sia chiamata alla 
compartecipazione alla creazione: e in questa 
chiamata allôuscita allo ñscopertoò, in questa 
chiamata alla nudit¨ ed alla esposizione, pro-
prio lôoscurit¨ ¯ tempo di epifania, rivelazione 
di Dio e, attraverso il cimento che ci ¯ richie-
sto, rivelazione di noi a noi stessi. 

 

Lo scandalo del buio, il miracolo della 

compartecipazione  

Eppure spesso la vita non la vediamo, la 
pre-vediamo. O almeno cos³ sogniamo. 

 E cos³ facendo si resta nellôirretimento 
di un ñandr¨ tutto beneò sradicato dal reale 
oppure - nellôoscillare proprio della vista che 
concepisce due colori soltanto - nella ango-
scia di un ñandr¨ tutto maleò, accecati dal 
buio che noi stessi    proiettiamo quando misu-
riamo la vita e Dio a nostra immagine e somi-
glianza: forse lo mettiamo a tacere per non 
dare scandalo, ma prende anche noi quel dis-

sennatore interiore che vuole convincerci che 
Dio ci ha abbandonato perch® non si ¯ com-
portato come il genio della lampada. Occorre 
allora vegliare perch® lôannuncio della salvez-
za, della bellezza gi¨ qui e adesso, non corri-
sponda alla promessa che il tempo volger¨ al 
meglio: perch® non sempre cos³ ¯. 

La vita ha un'altra partitura. Noi non 
sappiamo quel che verr¨. Questo ¯ il mistero. 

 Quello che ora possiamo fare ¯ una for-
ma operosa, radicata, incarnata di contem-
plazione: guardare, ascoltare, benedire, rin-
graziare. E cercare di vegliare sulla nostra 
tentazione di scambiare Dio per un venditore 
di polizze sulla vita. E stare dentro questo 
tempo di condiviso travaglio, concependo una 
felicit¨ che non nega la forma screziata della 
vita. 

ñVedi, tutto pu¸ crollare quiò: ed io, 
vita, continuo ad amarti, proprio come io 
stessa sperimento dôessere da Dio amata 
quando sono crollabile, crollante, crollata. 

Forse questo tempo ¯ sacra possibilit¨ 
di diventare pienamente adulti: diventa adul-
to chi ha conosciuto in vita la ñmorteò e da 
questa non si ¯ fatto fissare. Adulto e genera-
tivo ¯ chi pu¸ dirsi nato almeno due volte, chi 
ha conosciuto e conosce lôabisso, ma da quello 
non ¯ trattenuto o posseduto: incontrando 
Ges½, qui, adesso, ¯ testimone di un abisso 
che pu¸ essere passaggio.  

 Adulta, adulto: ¯ chi sa morire.  

E bench® sia una chiamata assoluta-
mente intima, la vocazione allôadultit¨ ï ov-
vero allôandare verso la morte - ̄  possibile 
soltanto in comunione: perch® non lo si ap-
prende n® da soli n®  una volta per tutte, e 
nellôora in cui non riusciamo a compiere la 
trasfigurazione del lutto in creativit¨/
creazione, abbiamo necessit¨ del fratello e 
della sorella che ci ricordano che Dio non ci 
scansa dallôabisso ma nellôabisso salta con 
noi, proprio l³ ad-viene e proprio l³ lôanima 
sperimenta la sponsalit¨ col suo Signore. 

E allora proprio la notte ¯ chiamata vo-
cazionale, e la morte ¯ prima ï e non ultima - 
con-vocazione.  
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Figli spaventati, ma fiduciosi 

ñP 
roseguendo lungo la strada é 
annunciano la via della salvez-
zaò (Cf At 8,36 e At 16,16), aveva-
mo scelto per lôanno formativo 

2020-2021 questo tema perch® volevamo ci-
mentarci in ñstradaò per lôannuncio ai lontani. 
Poi ancora la pandemia. Lôuomo propone e 
Dio dispone. 
A tuttôoggi ancora non comprendiamo fino in 
fondo a cosa porter¨, cosa comporter¨ per le 
singole esistenze e per le relazioni nelle quali 
siamo implicati, dal momento che viviamo in 
un mondo ñinterligadoò. Una parola in tal sen-
so lôavevo affidata al numero di Communio di 
dicembre 2020.  
 

Una lettura sapienziale potr¨ continua-
re ad aiutare la Chiesa. Certamente una luce 
viene dagli Atti degli Apostoli, che nel descri-
vere la Chiesa che cresce sotto la guida dello 
Spirito, in alcune pagine racconta le avversit¨ 
incontrate dai discepoli, ricorrendo allôespres-
sione: ñlo Spirito ci imped³ diéò (At 16,6-7), 
fasi nelle quali per¸, i protagonisti impara-
vano a lasciarsi guidare ancor pi½ dallo 
Spirito che anche in quelle circostanze li 
assisteva e li spingeva ad aprire nuove 
vie. Cosa impareremo da quanto stiamo viven-
do ¯ presto per dirlo.  

 
Certamente, volenti o nolenti, abbiamo 

imparato in primo luogo a ñstareò in una si-
tuazione di sofferenza dovuta al confinamento, 
anche se le conseguenze e le pene correlate 
non sono, e non sono state, uguali per tutti. 
Ciascuno di noi ha dovuto fare i conti con il 
disagio estremo dovuto alle limitazioni impo-
ste. Siamo stati chiamati a crescere nella fede 
per cercare e trovare Dio anche in una circo-
stanza difficile e dolorosissima. 

 
Possiamo inoltre, domandarci: ñCosa 

abbiamo appreso dallôevento del contagio Co-
vid-19, quando il virus ha bussato alla porta 
del Seminario?ò Possiamo azzardare una sem-
plice parola: familiarit¨ con lañpauraò. Cia-
scuno di noi, certamente ha vissuto tanti tipi di 
paura nella sua vita per eventi personali o fa-
miliari ma in quei giorni, abbiamo imparato a 
fare i conti con la paura vista da vicino, con lo 
spavento. 

Le paure ñregionaliò o ñnaturaliò negli 
ultimi decenni non sono mancate nel mondo.  

In molte occasioni siamo stati messi di 
fronte ad avvenimenti che minacciavano la no-
stra tranquillit¨: lôepidemia della mucca pazza, 
ebola, AIDS.; cos³, come pure eventi terroristi-
ci, fenomeni come Chernobyl o catastrofi tellu-
riche e meteorologiche, alcune delle quali sono 
accadute non lontano da noi.   

La ñpauraò socio-economica, generata 
dalla depressione economica del 2008, con le 
sue conseguenze presenti ancora oggi, che ha 
potuto lambire la nostra famiglia. 

La paura generata dalla ñpropagandaò, 
ñdalla mistificazione della realt¨ò, che ha tra-
sformato dei disperati che scappano da Paesi 
con fame e guerre, in una minaccia per la no-
stra incolumit¨, attentatori al nostro benesse-
re.  

La ñpauraò che abbiamo vissuto in Se-
minario nel ponte dei Santi del 2020 ¯ stata 
una lezione dalla quale ciascuno, leggendola e 
rileggendola, ha tratto e potr¨ trarre molto 
frutto. La paura che genera il virus ¯ diversa, 
ha una dimensione s³ planetaria, ma ¯ subdola, 
perch® ¯ invisibile, e ci trasforma in minaccia 
gli uni per gli altri; persino i nostri cari diven-
tano minaccia per noi e viceversa. La casa, la 
famiglia, la comunit¨ ti ¯ nemica, bench® in-
colpevole e inconsapevole.  

 
Lôevento Covid ha fatto risvegliare in 

noi lôistinto naturale a difendersi, a pensare 
prima di tutto a s® stessi, facendo affiorare nel 
cuore la ñpaura della morteò. Lôñansia di vitaò, 
che pure ha la funzione primordiale di proteg-
gerla, spinge alla logica istintuale del ñsi salvi 
chi pu¸ò. La ñpaura della morteò, ¯ una attitu-
dine ancestrale dello spirito umano, un arche-
tipo, che ci spinge ad una profonda sfiducia 
verso la vita, gli altri, il mondo e anche verso 
Dio. Tale sentimento non va giudicato moral-
mente, ¯ primordiale. Va, per¸, riconosciuto! 

 

 
 
La ñpauraò ha fatto emergere la 

verit¨ della nostra creaturalit¨: siamo 
fragili, indifesi, impauriti. Per molti ¯ stata la 
prima grande ñprovaò con cui ci si ¯ confronta-
ti. Cosa ci ha insegnato quello abbiamo vissu-
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to? Che, quando siamo confrontati con un 
evento nuovo, che non possiamo controllare e 
maneggiare, siamo spaventati; che, quando 
non possiamo avere il controllo della situazio-
ne, vengono a galla reazioni pi½ o meno incon-
trollate o scomposte. Il campo dei sentimenti ¯ 
occupato dal dubbio, dalla sfiducia, dal terrore 
che paralizza.  

La circostanza che abbiamo vissuto -pi½ 
che la lettura di tanti libri o la partecipazione a 
conferenze-, ci ha riconsegnato che solo cre-
scendo nellôaffidamento a Dio, possiamo vivere 
la vita con le sue sorprese senza paralizzarci e 
barricarci in noi stessi, anche nelle circostanze 
avverse. 

 
Dio conosce bene il nostro cuore. 

Per Dio non esistono donne e uomini 
cattivi. Esistono solo figli spaventati, fi-
gli che nel volersi salvare da soli, devo-
no pensare esclusivamente a se stessi. 
Non esistono cattivi per Dio, ma solo fi-
gli impauriti, immaturi, che fanno fatica 
ad uscire da s® stessi.  

 
Ecco quel che abbiamo imparato da Dio 

durante il ponte dei Santi: siamo ñfigli amatiò 
nel Figlio, chiamati a uscire da noi stessi, per 
affidarci fiduciosi sempre di pi½ a Lui, che pu¸ 
ñliberare cos³ quelli che per timore della morte 
erano soggetti a schiavit½ per tutta la vi-
taò (Eb 2,15).  

 Proseguendo lungo la stradaé        
ci aiuta Lui.  

Ci aiuti a far nostra la preghiera di Char-
les de Foucauld, il nuovo Beato che la Chiesa ci 
offre come esempio di uscita da s® e di 
ñtestimoneò del Vangelo in situazioni nuove e 
avverse.  

Padre mio, 
io mi abbandono a te, 
fa di me ci¸ che ti piace. 

Qualunque cosa tu faccia di me 
Ti ringrazio. 

Sono pronto a tutto, accetto tutto. 
La tua volont¨ si compia in me, 

in tutte le tue creature. 
Non desidero altro, mio Dio. 

Affido l'anima mia alle tue mani 
Te la dono mio Dio, 

con tutto l'amore del mio cuore 
perch® ti amo, 

ed ¯ un bisogno del mio amore 
di donarmi 

di pormi nelle tue mani senza riserve 
con infinita fiducia 

perch® Tu sei mio Padre.  
 


